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Abstract 

Già dal 2020 l’UE ha chiesto di rendere i dati narrazioni sulle identità e sull’agire individuale e collettivo 

delle comunità europee, trasformandoli nelle nuove fonti storiche del presente per le generazioni future. In 

questo scenario, il paradigma Open Data ha un ruolo determinante nella prospettiva di definire, creare e 

gestire il nuovo Patrimonio Culturale Digitale. 

Il presente contributo presenta la Digital Library Open Memory Apulia, realizzata dalla D.A.BI.MUS Srl 

per esporre in formato open data collezioni digitali relative a beni culturali digitizzati e born digital. I 

metadati della risorsa digitale includono informazioni su relazioni di contenuti e di contesti, sulla 

provenance e sul ciclo di vita dei record digitali, secondo un tracciato dinamico ma conforme a requisiti di 

qualità e certificazione, nella prospettiva di promuovere nuove forme di partecipazione sociale e di 

interazione attiva delle comunità di utenti con un nuovo patrimonio digitale che sia realmente culturale. 
 

Breve storia degli Open Data 

Nell’era digitale in cui viviamo, i dati rappresentano una risorsa fondamentale della società, in quanto la 

quantità di dati creati, accessibili, utilizzati e riutilizzati e le possibili combinazioni tra di essi hanno 

dimostrato numerose ricadute positive in diversi settori. 

L’attenzione per gli open data (Aliprandi 2014) nasce in ambito istituzionale, poiché la pubblicazione dei 

dati digitali (pubblici) in formato aperto e accessibili a tutti i cittadini, senza licenze di copyright o altri 

limiti d’uso, consente alle pubbliche amministrazioni di rendere procedimenti e decisioni trasparenti e aperti 

al controllo e alla partecipazione dei cittadini (Canton 2018). 

La spinta decisiva a tale apertura risale al 2009, quando l’allora Presidente degli Stati Uniti Barack Obama 

scrisse nella Direttiva sull'Open Government: <<La mia amministrazione si impegna a dare vita a un grado 

di apertura (openness) nel governo senza precedenti. Lavoreremo insieme per assicurare la fiducia nelle 

istituzioni e per disegnare un sistema basato sulla trasparenza, sulla partecipazione e sulla collaborazione. 

L’apertura rafforzerà la nostra democrazia e promuoverà l’efficienza e l’efficacia dell’amministrazione>> 

(Obama 2009). 

In realtà, le funzioni degli open data vanno ben oltre le esigenze amministrative e offrono alle comunità di 

utenti l’opportunità di riutilizzare e integrare i dati messi a disposizione, di sviluppare servizi e applicazioni, 

di creare nuova conoscenza, generando benefici economici e sociali (Capgemini Consulting 2015).  

Per comprendere appieno la valenza degli open data è necessario riflettere sul concetto di dato, sulla sua 

trasformazione in risorsa e sulle potenzialità che essa può offrire grazie all’incontro con le nuove tecnologie 

dell’informazione; solo allora è possibile immergersi nella realtà, nella complessità e nei valori che i dati 

aperti producono in contesti eterogenei. 

Cosa si intende per dati e come questi diventano risorsa? Il termine dato (dal latino datum = dono, dato) 

indica la rappresentazione materializzata di un fatto, di un fenomeno, di un evento, di un dato elementare 

non strutturato, contestualizzato o commentato. Il dato grezzo diventa informazione quando viene 

elaborato, aggregato ad altri dati e contestualizzato. A sua volta, l’informazione diventa conoscenza quando 

viene interpretata e appresa cognitivamente. Affinché si possa parlare di risorsa, l’informazione, divenuta 

conoscenza, deve essere gestita, usata e riutilizzata, per qualsivoglia fine (De Robbio, Giacomazzi 2011). 

Dal basilare profilo di fruibilità di un dato si evince il valore aggiunto che l’apertura dei dati produce in 

ambito economico e sociale. 

Dunque, cosa sono gli open data? Secondo la definizione presente nel progetto Open Definition della Open 

Knowledge Foundation, open significa che chiunque può accedere, utilizzare, riutilizzare, modificare, 

condividere e ridistribuire liberamente i dati e i contenuti, per qualsiasi scopo, soggetti, al massimo, a 

requisiti che ne preservano la provenienza e l'apertura, ovvero la richiesta di attribuzione e la condivisione 

allo stesso modo (Open Knowledge Foundation).  

Infatti, gli elementi caratterizzanti degli open data sono (Open Knowledge Foundation): 

1. Disponibilità e accesso: i dati aperti devono essere disponibili nella loro completezza, per un prezzo non 

superiore a una riproduzione ragionevole e preferibilmente attraverso il download tramite Internet. I 

dati devono essere inoltre disponibili in un formato utile e modificabile. 
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2. Riuso e ridistribuzione: i dati devono essere soggetti a una licenza che ne permetta il riutilizzo e la 

ridistribuzione, consentendo la possibilità di combinarli con altre basi di dati. 

3. Partecipazione universale: tutti devono essere in grado di usare, riutilizzare e ridistribuire i dati. Non ci 

devono essere discriminazioni né di ambito di iniziativa né contro soggetti o gruppi. 

È doveroso focalizzare il principio essenziale degli open data: l’interoperabilità, vale a dire, l’abilità di 

combinare dati o basi di dati, la capacità di interoperare di componenti diverse, producendo nuovi dati e 

nuova conoscenza. 

Inoltre, gli open data possiedono attributi di tipo microeconomici, in quanto, essendo beni pubblici, sono 

annoverati tra i beni “non rivali” e “non escludibili”; in questa funzione, provocano esternalità positive, 

poiché nelle attività di produzione, erogazione e riutilizzo dei dati possono godere dei benefici prodotti 

anche entità non intervenute nel processo di generazione (Bonelli 2012). 

Sotto l’aspetto tecnico, la metodologia richiesta per ottenere dati open prevede che siano (Transparency 

International Georgia 2011): 

• completi: devono comprendere tutte le componenti (metadati) che consentano di esportarli, 

utilizzarli on line e off line, integrarli e aggregarli con altre risorse e diffonderli in rete; 

• primari: devono essere presentati in maniera granulare; 

• tempestivi: gli utenti devono poter accedere e utilizzare i dati presenti in rete in modo rapido e 

immediato; 

• accessibili: devono essere resi disponibili al maggior numero possibile di utenti senza barriere 

all’utilizzo; 

• leggibili da computer: devono essere machine-readable, cioè processabili in automatico dal 

computer; 

• in formati non proprietari: devono essere codificati in formati aperti e pubblici, sui quali non vi siano 

entità (aziende od organizzazioni) che ne abbiano il controllo esclusivo; il livello di massima 

apertura di un dato, secondo la classificazione “5 Stars Open Data” realizzata da Tim Berners Lee, 
è rappresentato dai Linked Open Data; 

• liberi da licenze: devono essere caratterizzati da licenze che non ne limitino l’uso, la diffusione o la 

ridistribuzione; 

• riutilizzabili: gli utenti devono essere messi in condizione di riutilizzarli e integrarli, fino a creare 

nuove risorse, applicazioni e servizi di pubblica utilità; 

• ricercabili: devono essere facilmente identificabili in rete, grazie a cataloghi e archivi facilmente 

indicizzabili dai motori di ricerca. 

Sulla base di queste asserzioni, la pratica dell’apertura dei dati si mostra fondamentale per la collaborazione 

tra le pubbliche amministrazioni, le imprese e i cittadini, supportando le politiche di innovazione e 

contribuendo a migliorare la sostenibilità del Paese (figura 1). 

 

 
Figura 1. Il circolo virtuoso degli Open Data (Perfido). 
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Il progetto Open Memory Apulia 

 

Riflessioni metodologiche 

I vantaggi degli open data, che vanno da una migliore efficienza delle pubbliche amministrazioni, alla 

crescita economica in ambito privato, fino a un più diffuso benessere sociale, negli ultimi anni sono stati 

favorevolmente accolti anche dal settore dei beni culturali, grazie alla consapevolezza del valore aggiunto 

che i dati aperti e la loro interazione con gli utenti apportano ai beni culturali intesi come “beni comuni”, 

provocando una riappropriazione da parte dei cittadini del proprio patrimonio culturale, rendendo i dati 

narrazioni sulle identità e sull’agire individuale e collettivo della comunità sociale e trasformandoli nelle 

nuove fonti storiche del presente per le generazioni future.  

Seguendo le direttive europee nell’ambito delle iniziative attente al patrimonio culturale digitale, anche 

l’Italia ha mostrato interesse al paradigma Open Data e Linked Open Data avviando progetti che aspirano 

a generare conoscenza e cultura, in modo partecipativo e creativo, mediante un “altro” linguaggio 

appartenente al nuovo ecosistema culturale digitale e formato da particelle atomiche dei dati, ovvero i 

metadati. In particolar modo, il Ministero della Cultura ha dato vita a una Base Dati – disponibile su 

<https://dati.cultura.gov.it/> – comprendente l’insieme dei dataset che il MiC rende fruibili e scaricabili in 

modalità aperta, con un riutilizzo dei dati secondo i termini della licenza d'uso indicati per ogni dataset. 

Anche a livello locale si ammira un certo fervore provocato dal movimento degli Open Data e le comunità 

di riferimento sono indirizzate verso tali politiche di apertura.  

Uno dei recenti progetti che mirano all’apertura dei dati della Cultura è Open Memory Apulia, una Digital 

Library in Open Data curata dalla spin off D.A.BI.MUS. S.r.l. dell’Università degli Studi di Bari Aldo 

Moro. La DL è stata creata utilizzando il DMS CKAN per l’architettura del sistema di gestione, e realizzata 

nella prospettiva di creare, gestire, valorizzare, conservare e diffondere il patrimonio digitale pugliese. Una 

prospettiva innovativa in quanto, se da un lato, l’impianto è quello di una DL che gestisce collezioni di 

oggetti digitali, servizi di fruizione e asset di interazione per gli utenti e si basa su elementi fondanti quali 

i contenuti, gli utenti, le funzioni, la qualità, le regole d’uso e l’architettura, dall’altro, invece, è progettata 

per gestire strutture di metadati elaborate per valorizzare il ciclo di vita delle risorse digitali, includendo 

informazioni su creazione, disseminazione, fruizione, interazione e conservazione.  

Il progetto Open Memory Apulia è stato sviluppato applicando strategie innovative che mirano alla 

creazione di una architettura user-oriented e all’approccio creativo di record digitali, basato sulla 

valorizzazione culturale dei metadati in quanto potenziali fonti di memoria del loro ciclo di vita e dei 

processi di creazione, permettendo di trasformare una risorsa da bene statico a entità culturale dinamica in 

grado di interagire con altri elementi fisico-digitali in dimensioni entro le quali si materializzano dinamiche 

spazio-temporali altrimenti irrealizzabili – gli ecosistemi digitali – nonché di mantenere elementi che li 

rendano comprensibili e riutilizzabili in un periodo di lungo termine e di trasmettere nel corso del tempo 

memoria dei contenuti e dei processi che le caratterizzano quali testimonianze storiche portatrici di 

conoscenza per le generazioni future.  

Nell’ottica di valorizzare culturalmente la natura cognitiva e informativa dei metadati, è stata elaborata una 

struttura open data che li liberino da vincoli e sedimenti di catalogazione e inventariazione degli artefatti 

rappresentati nei layout e nei vari standard di dominio, generando nuovi modelli descrittivi che avviino 

nuove prospettive di interazione utente. La struttura dei dataset, prodotta mediante un tracciato di metadati 

strutturato in tag che rendono semanticamente comprensibili i metadati associati, propone la valorizzazione 

di metadati di contenuto, di contesto e di relazioni in grado di trasformare gli oggetti digitali in risorse 

culturali digitali. In particolar modo, il dataset, costituito da stringhe di metadati descrittivi, strutturali e 

amministrativi, comprende l’identificativo univoco delle risorse digitali, le informazioni che descrivono il 

contenuto rappresentato, le responsabilità dei soggetti che hanno contribuito a vario titolo alla produzione 

della documentazione analogica e alla creazione digitale, le caratteristiche strutturali e tecniche degli oggetti 

digitali, la geolocalizzazione delle risorse, i diritti esercitati dagli utenti proprietari e le licenze d’uso 

attribuite, nonché i link alle uri dove sono storicizzate le componenti in formato immagine della risorsa 

digitale.  

 

Risultati ottenuti 

L’interfaccia di presentazione della DL (figura 2), reperibile alla URL 

<http://www.openmemoryapulia.it/>, è strutturata in modo semplice e intuitiva: in primo piano è possibile 

visionare un campo per la ricerca dei dati, alcuni tag indicati come popolari – intesi come frequenti – e 

brevi informazioni primarie quali notizie sugli ideatori del progetto e sulla quantità di dataset disponibili e 

di enti che ricoprono una qualche responsabilità rispetto ai record presenti. Nella parte superiore, mediante 

apposito campo di ricerca, è possibile effettuare query nel sito web e visionare i link delle sezioni che lo 

compongono: dati, enti e informazioni. Inoltre, mostra i loghi dei social media a cui la digital library si 

affida per le attività di valorizzazione, promozione e condivisione della conoscenza della Regione Puglia. 

La zona inferiore, invece, è popolata da informazioni riguardanti il progetto Open Memory Apulia, il tipo 

di sistema di gestione di dati e le API utilizzati, nonché le istituzioni che hanno collaborato alla sua 

https://dati.cultura.gov.it/
http://www.openmemoryapulia.it/
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realizzazione. Infine, il sito web permette la navigazione in quattro lingue: italiano, tedesco, francese e 

inglese. 

 

 
Figura 2. Homepage della Digital Library Open Memory Apulia. 

 

Le risorse digitali culturali oggi disponibili in Open Memory Apulia sono frutto di tre progetti di 

digitalizzazione di archivi storici, avviati nel corso degli ultimi tre anni: l’Archivio Storico della Colonia 

Penale delle Isole Tremiti, l’Archivio storico della Fondazione Giuseppe e Salvatore Tatarella, e l’Archivio 

Storico della Chiesa di Santa Maria Matrice di Palo del Colle (in provincia di Bari). Le collezioni digitali, 

composte da materiale documentario, fotografico e da antichi registri, sono esposte con licenza Creative 

Commons CC BY SA 4.0, che impone il riconoscimento della paternità all’autore citando la fonte, e la 

ridistribuzione del prodotto derivato dall’alterazione, trasformazione e sviluppo del set di dati per mezzo 

della stessa licenza attribuita al materiale originario. 

La sezione Dati raccoglie tutti i dataset presenti, arricchiti da sintetiche descrizioni dei fondi documentali e 

dai formati scelti per la pubblicazione dei dati digitali (CSV e XLSX), presenta un campo di ricerca e offre 

la possibilità di ordinare i dataset ottenuti secondo la loro rilevanza, l’ordine alfabetico crescente o 

decrescente, nonché sulla base dell’ultima modifica; sul lato sinistro è riportato, invece, un menu 

organizzato in filtri che raggruppano voci indicizzate (Enti, Temi, Tag, Formati, Licenze sulle risorse, 

Sottotemi, Cataloghi di origine, Regioni), utili a indirizzare l’utente e, allo stesso tempo, a restringere il 

campo d’indagine. 

Cliccando su un dataset (figura 3), l’interfaccia di visualizzazione mostra una serie di informazioni 

riguardanti il contenuto, il contenitore e i contesti della risorsa culturale digitale.  

 

 
Figura 3. Particolare su dataset Fondo Libretti Rossi. 
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In particolar modo, nella schermata dedicata al dataset, sono riportati il titolo del fondo, la sua descrizione, 

i file in formato CSV e XLSX (formati aperti), i tag associati, nonché i metadati e informazioni 

supplementari dei dataset e delle risorse, indispensabili ai requisiti di Ricercabilità, Accessibilità, 

Interoperabilità e Riutilizzabilità idonei a qualificare i dati digitali come record e risorse digitali culturali 

(Hermon, Niccolucci 2021). 

Accompagna il dataset una schermata non meno importante, quella relativa ai Flussi di attività, la cui 

peculiarità risiede nella sua finalità: i flussi di attività, infatti, offrono la possibilità di conoscere l’intero 

ciclo di vita della risorsa, registrando e memorizzando tutte le operazioni che la vedono quale protagonista, 

dalla fase di creazione a quelle di aggiornamento e modifica, aspetto fondamentale per la preservazione e 

conservazione permanente dei beni culturali. Non mancano notizie e link corredati ai dataset e riconducibili 

agli enti titolari, ai canali di social media e alla licenza open (data). 

In merito all’interazione di record digitali, essi possono essere fruiti dalle comunità di utenti mediante 

anteprima e/o scaricamento del file: la funzione Anteprima mostra le stringhe contenenti i metadati 

valorizzati delle singole entità culturali che compongono il dataset e offre l’opportunità di trovare le risorse 

grazie a operazioni di query che, attraverso la presenza di filtri corrispondenti alle etichette del tracciato dei 

metadati (figura 4), sono svolte non solo sotto il profilo contenutistico, ma anche da una prospettiva di 

ricerca dell’oggetto digitale in quanto tale. Inoltre, come richiesto dal paradigma open data, è possibile 

acquisire il dataset mediante la funzione di Download dei file in formato CSV e in formato XLS (formati 

aperti). 

 

 
Figura 4. Particolare sui metadati valorizzati. 
 

La sezione Enti, invece, racchiude l’insieme delle istituzioni che hanno ricoperto un ruolo nella creazione 

del bene culturale e che oggi diventano punti di accesso per la ricerca. 

Infine, la sezione Informazioni è destinata a dare voce a una serie di notizie eterogenee, da eventi organizzati 

all’indicazione sull’immagine di sfondo della homepage. 

 

Conclusioni e prospettive 

Il progetto Open Memory Apulia, dunque, realizzato con un approccio di tipo aperto e con il fine di narrare 

storie d’interesse, consente di accedere, riutilizzare e ridistribuire le informazioni delle risorse digitali 

promuovendo forme evolute di partecipazione e di interazione attiva delle comunità di utenti con il nuovo 

patrimonio digitale. In particolare, è evidente come la valorizzazione di metadati delle risorse (metadati di 

contenuto, di contesto, di relazioni, di provenance e sul ciclo di vita dei record), secondo un tracciato 

dinamico ma conforme a requisiti di qualità e certificazione, genera un ventaglio di chiavi di ricerca 

indeterminato e un miglioramento delle modalità di accesso alle entità culturali digitali e della loro 

fruizione. Inoltre, è possibile estrarre dal formato XLSX i metadati per la creazione di percorsi in METS, 

MODS, EAD o altri standard internazionali, mappando le collezioni con altre biblioteche digitali gestite 

dagli attuali sistemi DLMS. 

Attualmente, la DL è in corso di implementazione. In primo luogo, i set di dati saranno collegati alle 

immagini prodotte e provenienti da ciascun progetto di digitalizzazione, con l'idea di creare record digitali 

sostenibili che rispondano ai criteri FAIR per essere facilmente comprensibili dagli utenti. In secondo 

luogo, si sta creando un'interfaccia di query intuitiva e interattiva che consente una modalità di ricerca 

sempre più esaustiva che porta l'utente ad approdare sia sulla collezione sia direttamente sul singolo record 

digitale dal quale, attraverso una serie di metadati che ne descrivono il contenuto, i contesti e le relazioni, 

è possibile raggiungere altri record digitali, rielaborarli e creare così nuova conoscenza e cultura. In 
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particolar modo, l'interfaccia sarà altamente responsive, ossia la veste grafica risponderà in modo diverso, 

adattandosi al dispositivo dell'utente rendendo l'implementazione più sostenibile essendo unica per i vari 

dispositivi e sistemi, e consentirà agli utenti di interrogare le collezioni personalizzando la loro ricerca 

mediante filtri clusterizzati. 

In conclusione, la Open Memory Apulia si propone come il prodotto di buone pratiche di utilizzo delle 

tecnologie digitali per i beni culturali, perseguendo obiettivi caldamente suggeriti dall’Unione Europea, 

quali la progettazione di digital library e la produzione di dati aperti, contribuendo alle politiche di sviluppo 

economico e sociale dei Paesi membri. 
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